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La discussa eredità di Mao 
Il 9 settembre scorso — ci 

hanno segnalato le crona
che — il terzo anniversario 
della morte di Mao è stato 
ricordato a Pechino con toni 
molto misurati. Sarebbe 
troppo semplice a questo 
punto rifugiarsi in.qualche 
riflessione sulla caducità 
delle leggende e dei «culti » 
che circondano in vita al
cuni capi politici (sia pure, 
grandi rivoluzionari). Resta 
ben più importante l'esigen-
za dì ricostruire la storia 
delle vicende cinesi sotto il 
lungo governo di Mao al di 
fuori delle versioni appros
simative, critiche o polemi
che, che di volta in volta 
ne sono state date. Purtrop
po manca per questo scopo 
la.massima parte della do
cumentazione più elemen
tare: può quindi essere solo 
benvenuto qualsiasi contri
buto che consenta di fare 
luce, sia pure in modo par
ziale, sugli avvenimenti e 
le idee di quegli anni. 

E' questo il caso della rac 
colta di opere di Mao, suc
cessive alla vittoria rivolu
zionaria di 30 anni fa, che 
1 nuovi dirigenti di Pechi-
no decisero di pubblicare 
dopo la sua morte e che 
adesso è stata tradotta an
che in Italia (Mao Zedong, 
Rivoluzione e ricostruzione. 
Scritti e discorsi, 19491957, 
Torino, Einaudi 1979 pagi
ne 738, Lire 15.000). Si era 
osservato più volte infatti 
che, Mao vivente, il suo 
« pensiero » veniva esaltato 
come unica ' ideologia am
messa, perché sola capace 
di unificare la Cina, ma in 
pratica ciò che egli aveva 
realmente detto, e diceva, re
stava per la massima parte 
sconosciuto, quindi non solo 
misterioso, ma facilmente 
manipolabile in direzioni di
verse dàlie contrapposte fa
zioni che si combattevano 
alla sua ombra. Questa sin
golare lacuna viene colma
ta dal presente volume in 
parte, cioè con seri limiti 
di cui subito parleremo. . 

L'antologia è stata prima 
di tutto un atto politico, non 
privo di intenti polemici. 
che facevano parte dei più 
vasti e aspri scontri di idee, 
di programmi e di uomini 
in corso in Cina. Queste ca
ratteristiche emergono in 
primo luogo dai confini cro
nologici della raccolta, che 
si ferma appunto al '57, alla 
vigilia cioè di quel « hn'zn 
in avanti » che segnò l'ini
zio delle più • traumatiche 
battaglie inteme e quindi 
anche della fase più discus
sa (non solo all'estero, ma 
nella stessa Cina) della dì-
rezionp di Mao. TI fatto che 
ora gli stessi dirigenti ci
nesi facciano del '57 una 
data « periodizzante ». come 
si dice nel linguaggio sto
riografico. è già un'indica
zione sul loro modo criti
co di guardare all'eredità 
maoista. -

Il grande interesse del li
bro sta nel presentarci per 
la maggior parte testi ine
diti: inediti in assoluto o 
inediti almeno in questa 
loro versione, per così dire, 
ufficiale, poiché apparsi in 
passato solo nel quadro di 
antologie frammentarie e di 
dubbia origine. La raccolta 
tuttavia non è completa, non 
solo perché non contiene 
tutti gli interventi non pub-
Mici di Mao (su un'assenza, 
in particolare, richiameremo 
tra poco l'attenzione) ma 
perché tralascia alcuni scrit
ti o discorsi che invece ap
parvero a suo tempo sulla 
stampa. I criteri della sele
zione non vengono chiariti 
da chi ha operato la scelta 
e restano nell'insieme inde
cifrabili. 

Anche entro questa cor
nice. il contenuto è tale da 
meritare la massima atten
zione. Siamo infatti in quel
l'arco di anni che vedono 
la formulazione di molte fra 
le tesi più celebri del pen
siero maoista: il contrasto 
tra « via socialista » e « via 
borghese » nello sviluppo i 
della Cina, la differenza fra I 
le contraddizioni • « in seno | 
al popolo » e quelle fra il 
• popolo e i suoi nemici ». i 
• ccnlo fiori ». la ' « lotta 
contro la destra » e così via. 
Cura costante di Mao. che 
su questo punto lo diffe
renzia nettamento da Stalin 
per avvicinarlo piuttosto al 
Lenin post-rivoluzionario, è 
mantenere viva, a base del 
ragionamento politico, una 
analisi delle classi che com
pongono la società cinese: 
se anche i risultati di que
ste analisi non paiono sem
pre persuasivi, il metodo 
conserva una sua fondamen
tale validità. 

L'accostamento ai nomi di 
Lenin e di Stalin non deve 
apparirò formale. Colpisce 
Infatti nella lettura di que-
stc pagine quanti punti di 
contatto o di vera e pronria 
analogia vi fossero, fatte 
salve le differenze nazionali 
e storiche, fra ì problemi 
che la Cina dovette affron
tare dopo la rivoluziono vit
toriosa o l'esperienza eia 
rnmn:<ii i f la. altri n->t*s\ a 
orientamento socialista (a 

La nuova selezione delle opere si ferma al 1957: 
è il segno di un dibattito tuttóra aperto 

L'originalità di un pensiero rivoluzionario 

ottobre 1949: Mao Tse-Tung proclama la fondazione dalla Repubblica popolare cinese 

cominciare dall'URSS) spe
cie là dove questi paesi ave
vano da risolvere compiti di 
sviluppo economico e di de
collo industriale. Ci limite
remo a segnalare le diffi
coltà che si incontrarono 
nelle campagne anche in 
Cina quando vi si avviò la 
collettivizzazione, sia pure 
con una gradualità scono
sciuta all'URSS staliniana. 
E' ovvio che non si tratta 
qui di ignorare l'originalità 
della «via» cinese. Ma ri
sulta non meno chiaro quan
to'arbitrario sia il propo
sito di contrapporre (questo 
tentativo fu fatto negli anni 
scorsi in una vasta ala del 
« sinistrismo » europeo) la 
« soluzione » cinese a tutte 
le altre. E' una contrappo
sizione che invece lo stesso 
Mao evita accuratamente, 
almeno negli scritti che ora 
abbiamo sotto gli occhi. 

Le divergenze 
con Krusciov 

Non è comunque in que
sto punto che si può indivi
duare, neppure dopo la let
tura del libro, l'origine del
l'irriducibile contrasto che 
doveva opporre pochi anni 
dopo la Cina e l'URSS. Sulle 
cause profonde di tale con
flitto gli scritti di Mao non 

con Krusciov, a proposito 
del giudizio su Stalin (che 
Mao difende) o della tesi 
su una possibile transizione 
pacifica al socialismo. Ma 
noi sappiamo che quei di
saccordi non. impedivano a 
Mosca e a Pechino di avere 
allora un elevato grado di 
collaborazione sia in campo 
internazionale, sia nel mo
vimento comunista. Utile sa
rebbe stata piuttosto la pub
blicazione del discorso di 
Mao alla conferenza di Mo
sca fra i partiti comunisti 
del novembre '57: un di
scorso di cui già. sono cir-

• colate diverse versióni sin
tetiche. Ma qui l'antologia 
ci lascia con la nostra fa
me, poiché sì limita a for
nirci solo due passaggi iso
lati e assai brevi di quel 
testo. 

Di fronte alle tensioni del
la società cinese in trasfor
mazione, Mao dava anche 
in quegli anni la preminen
za all'aspetto politico del 
problemi: sarà questa, co
me sappiamo, una costante 
del suo pensiero. Ma nella 
sua concezione della poli
tica il momento ideologico 
ha. a sua volta, un peso 
preponderante. Anche quan
do parla nei più elevati 
consessi del partito la sua 
intonazione è pedagogica, 
cosi come lo è sempre quel-

portano, per la verità, molta ! la di un profeta, di un pre
luce. In alcuni discorsi in- | dicatore di dottrine desti-
terni egli parla delle diver- j nate a cercare un'ampia eco 
genze coi sovietici, specie | tra folle di popolo. Lo stile 

è quindi ripetitivo; mai pe
rò pedante perchè tutta la 
sua oratoria è intessuta di 
metafore inattese, di piccoli 
apologhi, di espressioni san
guigne. Praticamente assen
ti da questi suoi discorsi 
sono invece 1 temi dell'eco
nomia, che pure sono così 
essenziali per un'esperienza 
socialista. Un solo scritto 
importante fa eccezione: è 
quello, oggi assai citato, sui 
« dieci grandi rapporti », 
cioè sui dieci equilibri di 
fondo che dovevano essere 
rispettati nello sviluppo ci
nese.-Ma è proprio il discor
so che, al pari di altre pre
cedenti affermazioni maoi
ste, verrà bruscamente ac
cantonato nel 1958, col 
« balzo in avanti >. 

Dopo il 
« grande balzo » 
La massima preoccupazio

ne — questa sì eminente
mente politica — del Mao 
di quegli anni consisteva 
sempre nel cercare di coa
lizzare intorno a tutte le 
principali iniziative del 'suo 
partito e del suo governo il 
consenso del più vasto schie
ramento possibile di forze 
sociali. Le pagine più con
vincenti sono indubbiamen
te quelle in cui egli tradu
ce questa sua visione stra
tegica in consigli pratici. 
Ma proprio a onesto punto 
si apre il maggiore interro

gativo. E'> difficile infatti 
comprendere come da quel
le posizioni si sia poi pas
sati, sempre sotto la dire
zione di Mao, a una serie 
di indirizzi che dovevano 
provocare, come è stato au
torevolmente documentato 
in questi anni, profonde la
cerazioni tanto nel paese, 
come nel partito. Che cosa 
si produsse in Cina nei tardi 
anni '50 da fomentare un 
così radicale mutamento di 
clima politico? La domanda, 
che fu già posta a suo tem
po dal compagno Calaman
drei, testimone personale 
del primo governo di Mao, 
purtroppo non trova rispo
sta nemmeno in queste pa
gine. 

Possiamo tuttavia rintrac
ciare qua e là qualche utile 
indicazione. Da questi scrit
ti e dalla stessa frequenza 
con cui vi ricorrono gli 
spunti polemici, la direzio
ne di Mao appare assai me
no incontrastata di quanto 
potè sembrare in quell'epo
ca in cui il suo nome già 
appariva aureolato di glo
ria. Si direbbe che nel par
tito stesso e nei suoi gruppi 
dirìgenti Mao abbia sempre 
incontrato obiezioni, riser
ve, proposte alternative, se 
non vere e proprie opposi
zioni. In quali termini que
ste si presentassero e chi 
ne fossero ì portatori qui 
non risulta in modo, chiaro. 
Si può invece intuire co
me questo fermento si fos
se fatto assai acuto fra 
il '56 e il '57, all'indomani 
della grave scossa che il XX 
Congresso sovietico dette a 
tutto il movimento comu
nista internazionale. Ma an
che quando si sia precisato 
questo punto, restiamo sem
pre al prologo di quelli che 
saranno i difficili drammi 
del successivo decennio. 

Una costatazione tuttavia 
è lecita. Proprio di fronte 
ai conflitti nel partito la di
stinzione maoista fra con
traddizioni « nel popolo » e 
contraddizioni « fra noi e i 
nemici » sembra confonder
si sino a sparire. Già lo si 
avverte in alcuni di questi 
scritti. Che le tensioni della 
società cinese dovessero ave
re ripercussioni nel partito 
era inevitabile, così come lo 
era stato per i bolscevichi 
in Russia negli anni '20. In 
URSS fu la difficoltà di pa
droneggiare quelle tensioni 
che indusse a vedere i « ne
mici > nel partito stesso. 
Non è forse accaduto qual
cosa di analogo sotto la di
rezione di Mao negli anni 
'60 (e in parte anche pri
ma)? Il sospetto ha una le
gittimità, se non altro per
chè diversi passaggi di que
sti discorsi lasciano presa
gire quella fatale confu
sione. 

Con questo naturalmente 
non si pretende arrivare a 
formulare un giudizio con
clusivo sull'opera di Mao. 
Non è questo l'obiettivo ver
so cui spinge la lettura del 
libro. Esso è — ripetiamo — 
un utile, anche se non esau
riente contributo alla sua 
conoscenza. Come tale va 
valutato. 

Giuseppe Boffa 

Capri ricordalo scrittore 

I rimorsi 
diMalaparte 

Tra compromissioni e insubordinazioni 
al fascismo - L'epilogo di una ambigua e tormentata 

vicenda intellettuale - Una mostra nella 
«casa rossa» e un convegno :S&' 

Dal nostro inviato 
CAPRI — Il volto ombreg
giato dalla barbetta e dai 
baffi — come si diceva allo- ' 
ra, e alla moschettiera » — 
i capelli ben stirati dalla bril
lantina, con la scriminatura 
di lato; cravatta al candido 
collo floscio della ' camicia. 
Sotto, la dedica, a smentire 
il nitore borghese della foto 
e • della : posa: « alla cara 
mamma, il suo figlioccio ». 
La data è il 1924. e Figliac
elo » come il « Michelaccio » 
di Antonio Baldini, e così 
voleva sentirsi, figlio della 
€ scapigliatura » più tosca-
naccia e sberciata, quel Cur
zio Malaparte che pure della 
odiata borghesia annidata 
nelle < stracittà » viziate di 
e panciafichismo » era in 
realtà un rampollo amato e 
vezzeggiato. Quella foto è 
bene esposta sotto vetro, fra 
mille altre, fra tanti docu
menti inediti, sugli ariosi ta
voli di legno appena dipinti 
di aggressivo e festoso rosa-
caprese (così • sono dipinti 
tanti intonaci della Cap\ì ve
ra e antica di Marina Gran
de). 

Siamo nel grande salone 
della famosa, eppure tanto 
poco conosciuta e vista, < Vii- ' 
la Malaparte » di Capo Ma
sullo, una delle punte estre
me dell'isola. ' 

Qui è stata preparata la 
mostra (intitolata « Malapar
te, una proposta ») e qui si 
è svolto ieri il sofisticato con
vegno sullo scrittore e sul

l'Italia culturale (politica) « 
letteraria fra le due guerre. 
Relatori, nella mattinata, Al
berto Moravia, Liliana Covo
ni (che sta per mettere in 
cantiere -un film su «La pel-
te », uno dei due o tre libri 
di pregio di Malaparte), Enzo 
Siciliano, Mino Monicelli, 
Nello Ajello, Patrizia Pista-
gnesi, Mario Maranzana. 

Dietro a tutto, l'organizza
zione di alcune api industrio
se e intelligenti: Graziella 
Lonardi Buontempo, che è 
presidente degli amici di Ca
pri, ' e ' l'architetto Michele 
Bonuomo.che da gennaio ha 
lavorato a raccogliere inediti, 
testimonianze, foto. Ma per
ché Malaparte, questo perso
naggio strambo e sghembo 
dell'Italia e rustica » (come 
l'ha definita Moravia) degli 
anni Trenta? E quale Mala-
parte visto che ce ne sono 
stati tanti, e tanto contrad
dittori? 

Squadrista della prima ora, 
come tutto . il gruppo della 
« Voce », dove entrò a 15 an
ni, ragazzo, poi a 26 anni, 
in quel '24 della foto con de
dica alla mamma, irrequieto, 
insofferente detta burocrazia 
fascista, furbo sfruttatore' 
delle faide di regime. Pubbli
ca in quell'epoca- una rivi
sta insieme a Massimo Bon- • 
tempelli (t 900*), bilingue, in 
italiano e in francese. Pubbli' 
ca sulla rivista brandelli di 
letteratura europea, tra cui 
Joyce. E' poco, ma basta a 
farlo sospettare di e cosmo

politismo » dal regime. Si fa 
subito due nemici feroci, Ita
lo Balbo e Farinacci, e quan
do esce, all'estero — grave 
colpa — il suo *Téchnique 
d'un coup d'état », ambiguo, 
ma certo contro Mussolini, 
ecco l'occasione che i suoi 
nemici interni aspettavano, e 
Malaparte viene condannato 
al confino. Si salva a Parigi 
per due anni, dal '31 al '33, 
ma poi il direttore del Cor
riere della Sera, Barelli, lo 
fa rientrare rassicurandolo e 
una settimana dopo Malapar
te è arrestato a Roma. Starà 
al confino di Lipari tre anni, 
dal '33 al '35, e infine, per 
intercessione di Galeazzo Cia
no, fino al '37 a Forte dei 
Marmi. Fascista scomodo ma 
vezzeggiato, un narciso che 
non oseremmo definire anti
fascista. 

Finito il confino, viene a 
Capri e decide di farsi.que
sta casa. Ma Capo Masullo 
era (ed è) demanio dello Sta
to, costruirci significava — 
anche adora — modificare-
un pezzetto, sia pur minimo, 
del profilo costiero dell'Ita
lia e dunque occorreva un 
santo in paradiso: che que
sta volta è Giuseppe Bottai 
che ottiene un permesso spe
ciale da Mussolini. 

II Malaparte giovanissimo 
e giovane, nelle sue diverse 
versioni, fu bruscamente li
quidato da Antonio Gramsci 
in un brano del capitolo dei 
€ Quaderni» dal tìtolo già 
chiaro « I nipotini di padre 

Bresciani». Dice Gramsci: 
« Il carattere prevalente dì 
Suckert è uno sfrenato atti
vismo, una smisurata vanità 
e uno snobismo camaleonte-

' sco: per avere successo è 
capace di ogni scelleratag
gine ». Racconta Davide La-
joìo in una sua testimonian
za del 1958 che quel brucian
te giudizio gramsciano per
seguitò Malaparte fino alla 
fine. - tVoi penseremmo piut
tosto che lo perseguitò € al
la fine ». 

Perché questo va detto, 
Malaparte a un certo punto 
muta, sì trasforma, o alme-

. no vuole mutare. Si è discus
so — anhe al convegno — 
su quanto si può parlare di 
lui come significativo scrit
tore europeo fra le. due 
guerre (« Più personaggio, 
direi, scrittore che si serve 
della letteratura, non vero 
letterato » ha chiosato Mo
ravia). come di un Drìeux 
de la Rochelle, di un Celi
ne, di un Brasillach, italia
no. Ma quelli — nel turbine 
esistenziale e nell'aberrante 
approdo del neonazismo — 
non si sono lasciati vìe di 
uscita. Malaparte fu ben 
lontano dal dramma. E qui 
fu ' forse il suo rimorso. E 
cominciò un suo riscatto au
tocritico. 

A metà degli anni '50 Mala-
parte lasciò Capri per Ro
ma, e di lì partì per la Cina 
Popolare dove Mao Tsetung 
lo aveva invitato per la cele
brazione dello sentore cine
se Lù-Hsun. Di II tornò mo
rente per un cancro ai pol
moni, dopo aver avuto a 
Pechino cure premurosissi
me. Volerà lasciare la sua 
t casa rossa » (questo il co
lore, in rosso pompeiano, 
anche se oggi scrostato, def-

' la casa) agli artisti della 
repubblica- popolare cinese. 

Questa sua volontà non fu 
rispettata, e va pur detto. 
La Repubblica Popolare ci
nese. allora e ancora a lun
go, non era riconosciuta dal
lo Stato italiano e oggi — 
che a Roma sta un amba
sciatore della Cina popola
re, — ormai, i parenti dì 
Malaparte hanno deciso di 
tenersi la villa mentre gli ar
redi (qua'dri di Matisse. De 
Pisis, Savigno, De Chirico) 
sono stati portati via dalle 
sorelle. La casa è in abban
dono. 

Un segno dei suoi ripen
samenti si era avuto nélV 

. immediato dopoguerra. Per 

. alcuni mesi, collaborò anche 
alla pagina fiorentitia dell' 

; Unità con lo pseudonimo di 
Gianni Strozzi. Dopo diver
si anni avrebbe collaborato, 
anche dalla Cina con Vie 
Nuove. I rapporti di Mala' 
parte con il PCI conobbero 
alti e bassi. Nel convegno di 
Capri ne ha parlato a lungo 
Nello Aiéllo. 

Comunque Malaparte. alt' 
ultimo, ebbe qualcosa di non 
retorico da dire e lo raccon
ta Davide Lajolo che lo a-
scoltò al capezzale nella cli
nica Sanatrix di Roma dove 
lo scrittore moriva: e prima 
.ho sempre voluto essere un 
isolato, vincere o perdere 
da isolato. Ora voglio esser» 
quello che sono. Non me la 
sento più di fare il franco 
tiratore. Voglio stare in mez
zo agli uomini, in mezzo a 
voi». 

Ugo Baduel 
Nella foto in alto: Curzio 
Malaparte • Capri nel do
poguerra. SI notano Elsa 
Morante (al centro). Pal
ma Bucarelli e Paolo Mo
nelli 

Le straordinarie fotografie del Risorgimento 

Vedere 
è più che leggere 

Una raccolta di immagini che restituiscono il clima au
tentico di episodi leggendari della nostra storia nazionale 

All'indomani della presa di Roma, 
una fase dell'assalto a Porta Pia 

il 21 settembre 1171, soldati piemontesi riproducono 

Si può ritrovare in, e con, 
un libro di fotografie Io spi
rito del Risorgimento? Pro
prio quello di Garibaldi, del 
volontariato garibaldino, dei 
Mille, dei cacciatori delle 
Alpi, di Mentana? Un Ri 
sorgimento i cui eroi, nobi 
li e popolani, artisti, studen 
ti, artigiani, a con un far
dello che non pesava tre 
libbre e non costava quattro 
lire» andavano a fare la 
guerra e a morire di piom 
no. di cancrena, di sclabo-
late. agli ordini di quel per
sonaggio. quel Garibaldi — 
a honesl man, come lo chia

mavano gli inglesi — che 
resta il grande cavaliere del 
l'ideale? 

Il libro c'è. freschissimo, 
di vecchi calotipi e dagher-
dotipi. con le immagini fota 
grafiche tratte dalle racco! 
te più varie e preziose, cu 
rato da quel Lamberto Vi 
tali ili Risorgimento nello 
fotografia, Einaudi editore, 
L. 25.000) che è stato un pio 
niere in Italia del rinato in 
teresse per la fotografia. 
Andiamo dal 1849 al 1870. 
praticamente, con. ad apri 
re e a chiudere, una Roma 
fantastica e quasi allucinan

te di potenza evocativa: la 
Roma dell'assedio del '49 
con le mura sbrecciale di 
Porta San Pancrazio, le ma 
cerie del Vascello e del Ca 
sino dei Quattro Venti e la 
Roma della breccia di Porta 
Pia con una veduta da Villa 
Patrizi e un'altra da Porta 
San Giovanni, persino una 
ambulanza del Regio Eser 
cito a Villa Tortonia coi ber 
saglieri feriti attorno. 

A sfogliare, e poi a guar
dare nei particolari, il mon
do di immagini che il libro 
rifrange colpisce qualcosa 
che spesso si è come persa 

per la stessa onnipresenza 
delle tragedie (e anche del
le epopee) più vicine. Sem
brerebbe una banalità, det
ta cosi, ma è davvero l'im
pressione dominante, quella 
impressione che l'iconogra
fia e la oleografia risorgi
mentale non restituiscono: 
vale a dire che la guerra era 
guerra anche nel 1849 e nel 
1859 e nel 1866. guerra di
struttiva, una ferita aperta 
nelle città, nelle campagne. 
un momento che segnava 
profondamente la vita della 
gente semplice come delle 
minoranze, coscienti o coat 
te. che si battevano in pri
ma fila. Certo, i libri di sto
ria del Risorgimento stanno 
lì a ricordarcelo: nel '59 a 
Solferino circa 80.000 fran 
cesi si urtarono con circa 
90.000 austriaci e le perdi
te, tra morti e feriti, fura 
no di ' 11300 uomini dei fran
cesi e di 21.000 degli impe
rnili; 1 piemontesi, a loro 
vo'.ta. a San Martino per 
sero quasi il 20 per cento 
delle loro truppe. Ma la To 
tografia ci dà il senso più 
drammatico del carattere 
cruento della battaglia. 

Vi è un tratto curioso In 
questa documentazione: non 
essendovi l'istantanea — i 
Robert Capa sono ben lun
gi dall'essere ancora nati — 
il fotografo deve ricostrui
re la scena dopo, magari an 
che solo qualche ora dopo. 
E non manca il caso nel 
quale — come per le foto. 
tutte assai nitide, che ri
traggono la Gaeta pontlfi 
eia investita dalle truppe 
piemontesi assedienti tra il 
novembre del 1860 e il feb 
braio del 1861 — figurano 
cadaveri di soldati napole 
tani che molto probabilmen 
te sono «comparse», vivis 
sime. assoldate dal fotogra
fo per fare I morti accanto 
alle palle da cannone delle 
batterie della fortezza. Ma 
il disastro delle rovine è ve
ro e un cronista francese 
del tempo ci dà una crona
ca impressionante, delle fa-

Gaeta, 18M: cadaveri di soldati napoletani in una postazione difensiva, la Batteria Conca 

miglie perite sotto il bom
bardamento o per l'esplosio
ne delle polveriere. Nel caso. 
invece, della famosa fuga di 
Felice Orsini dalla prigione 
nella fossa del castello di 
San Giorgio a Mantova, il 
tratto pseudodocumentario 
è clamoroso, anche perchè 
la fuga viene fotografata 
dieci anni dopo, nel 1866 e 
qui forse abbiamo i primi 
antecedenti del fotoroman 
zo popolare. 

Non bisogna volere cava
re troppo oltre la potenza 
evocativa da un libro di fo
tografie. Qui, però, c e an

cora da aggiungere che la 
scelta di presentazione e di 
«corredo» scritto all'imma
gine, operata da Lamberto 
Vitali, risulta un suggeri
mento di lettura critica mol
to vigoroso. Si vedono, si. 
volti di eroi, ritratti di fi 
gure leggendarie, compreso 
un Mazzini patetico come 
sempre, un Cavour classico. 
un Vittorio Emanuele non 
meno tradizionale, cacciato
re. donnaiolo, intrepido e 
buffo, una contessa di Ca
stiglione che con gli occhi 
di un secolo dopo non sem
bra cosi bella come i suoi 

contemporanei ce l'hanno 
tramandata nelle loro me
morie. Ma il senso del libro 
è un altro, quello cui si ac
cennava all'inizio: il sapo
re del volontariato, da guer
ra di popolo, da « guerra per 
bande» (teorizzata da Pi-
sacane ma attuata in parte 
da Garibaldi, coi suoi cac
ciatori del *59). Garibaldini 
si vedono e garibaldini si 
leggono. I nomi dei memo
rialisti sono di quelli più 
noti, dal Bandi all'Abba, 
dalla famosa Jessie White 
Mario (che qui, in fotogra
fia, sembra proprio una di 

quelle pioniere del West che 
he riscoperto il cinema di 
Ford), da Giovanni Costa 
ad Antonio Giulio Barrili. 

Trent'anni fa usci da Gar
zanti un'antologia degli 
Scrittori garibaldini, molto 
bella, a cura di Giani Stu-
parich. Non ci pare sia sta
ta ristampata. Certo, quelle 
testimonianze scritte e quel
le documentarie delle foto
grafie si incontrano benissi
mo. molto di più. bisogna 
dirlo, di quanto non avve
nisse con i quadri degli In-
duno e dei Toma. Spira una 
certa rettorica, del resto in
separabile dalle imprese 
guerresche. Spira però, più 
fresca, una certa aria di 
poesia, modesta, povera ep
pure autentica: quella che 
pervadeva l'impresa patriot
tica del Risorgimento demo
cratico a tale segno che per
sino quel tipaccio di cui si 
conoscono anche le malefat
te siciliane come Nino Bixio 
poteva scrivere alla moglie 
parlando di sé con Garibal
di: «Sono nella poesia». La 
foto di gruppo che compare 
nella sovracoperta. di volon
tari tra i «Mille» e di pic
ciotti siciliani reclutati a Pa
lermo, feriti dopo la presa 
della città, sembra già 
preannunciare un'altra lon
tana stagione. Detto, se per
mettete senza rettorica. sem
brano partigiani, garibaldini 
di Spagna o della Val Se
sia: facce di gente del po
polo con al centro il più 
vecchio, con la barba. 

E" già stato rilevato che 
Iniziative come questa ripro
pongono un discorso più ge
nerale sulla fotografia auale 
indisoensabile documento di 
archivio per la stessa rico
struzione storica, da più di 
un secolo In aua. n discor
so concerne gli istituti sta-
tali ma non meno le orga
nizzazioni dei lavoratori, del • 
movimento operaio e conta
dino. E non mancherà l'oc
casione di rinrenderlo. 

Paolo Spriano 


